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4.4 Depositi di rotoballe e balle prismatiche  
Il fieno, indipendentemente dalle modalità di confezionamento adottate (rotoballe o balle 
prismatiche), può essere stoccato con diverse modalità a seconda della disponibilità e della tipologia 
dello stoccaggio. Differenti sono le tipologie di deposito che si riscontrano nelle aziende agricole: 
- depositi costituiti da tettoie prive di qualsiasi parete di tamponamento (fig. 10); 
- depositi costituiti da tettoie con pareti di tamponamento su tre lati (fig. 11); 
- depositi completamente chiusi su tutti i lati e presenza di portoni e finestre; 
- depositi al chiuso di vecchia generazione, sopraelevati o a livello del terreno, ristrutturati o 

riconvertiti allo stoccaggio delle balle (fig. 12); 
- depositi temporanei all’aperto con telo di copertura in materiale plastico. 
La tipologia di deposito disponibile condiziona le modalità di impilamento che si possono adottare e 
influisce senza dubbio sulle difficoltà operative e sui rischi che si possono presentare. 
I depositi costituiti da semplici tettoie sono quelli che garantiscono la maggior flessibilità di utilizzo 
e non presentano particolari limitazioni nell’uso delle macchine e/o nella realizzazione delle pile, 
salvo la possibile presenza di alcuni pilastri nel centro della struttura, specialmente nel caso di 
tettoie di notevoli dimensioni. 
 
Tali strutture sono di solito realizzate con prefabbricati in 
cemento armato o in acciaio.  Presentano generalmente uno 
sporto di gronda molto pronunciato (ca 2,50 – 3,00 m) in 
funzione della altezza della tettoia che consente di riparare 
le balle da eventi meteorici piovosi associati alla presenza 
di vento di forte intensità. 
La pavimentazione è generalmente realizzata in battuto di 
cemento anche se non è da escludere la presenza di terra 
battuta, soluzione economica ma senza dubbio da 
sconsigliare. 

I depositi costituiti da tettoie con pareti di tamponamento 
su tre lati non si differenziano sostanzialmente dai 
precedenti se non per la presenza delle pareti di 
tamponamento laterali che costituiscono un elemento di 
maggiore protezione delle balle da eventi meteorici 
sfavorevoli e di sicurezza per la stabilità delle pile 
stoccate.  
Il rischio di incidenti dovuti alla caduta delle rotoballe, 
sia in fase di stazionamento, che in fase di 
movimentazione è sempre molto elevato e determinato 
da una serie di fattori, solo in parte prevedibili e 
difficilmente quantificabili. In particolare l’impilamento 

in piano (a cilindri sovrapposti) determina la possibile perdita di stabilità della catasta, con 
inclinazione, per svariate cause, sia legate alla gestione (precisione di impilamento, modalità di 
movimentazione), sia alla costituzione delle rotoballe (densità di pressatura, fenomeni di 
fermentazione, ecc.). Ciò comporta che, in via generale, non esistono condizioni predeterminabili 
che garantiscano la stabilità, e quindi la sicurezza anticaduta, delle rotoballe accatastate.  
L’altezza massima di impilamento delle cataste di fieno o di paglia dovrà essere contenuta nei limiti 
che garantiscono la loro stabilità (tendenzialmente non più di tre rotoballe sovrapposte) e la loro 
corretta movimentazione con le macchine presenti e disponibili in azienda. In linea di massima si 
può affermare che, in presenza di adeguati sistemi di contenimento, si possano sovrapporre fino a 6 
rotoballe se perfettamente realizzate (h = 7,2 m). Conseguentemente anche l’altezza degli edifici 
dovrà essere commisurata a tale limite. 

Fig. 10 - Deposito di fieno costituito da 
semplice tettoia 

 
Fig. 11 - Deposito per balle chiuso su tre lati 
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Generalmente la pavimentazione è realizzata prevedendo una leggerissima pendenza verso l’esterno 
(1% circa) almeno nella parte più prossima al lato aperto. Tale caratteristica, decisamente 
favorevole per il deflusso all’esterno di acque meteoriche, costituisce un fattore che potenzialmente 

può creare problemi alla stabilità della pila, 
specialmente se assume valori superiore al 2 – 3%. 
Il deposito completamente chiuso presenta portoni di 
accesso e finestre, poste generalmente nella parte alta 
delle pareti di tamponamento. La pavimentazione è 
realizzata in battuto di cemento. 
I depositi al chiuso di vecchia generazione, possono 
essere collocati al di sopra delle vecchie stalle oppure 
al livello del 
terreno. Le 
garanzie di 
resistenza di 

tali strutture alle sollecitazioni ed ai carichi determinati 
dallo stoccaggio delle balle e dalle operazioni di 
impilamento e di prelievo effettuate con le macchine 
sono spesso sconosciute e pertanto risulta necessario 
prevedere verifiche  specifiche per valutarne l’idoneità in 
termini di resistenza strutturale alle sollecitazioni ed ai 
carichi previsti.  
 
Per i depositi temporanei all’aperto con telo di copertura in materiale plastico si possono 
realizzare diversi tipi di pile:  

- a colonna Identiche a quelle realizzate all’interno dei depositi, utilizzando come base di 
appoggio le facce piane della rotoballa;  

- a rotoli Realizzate utilizzando come base di appoggio la generatrice della rotoballa. In 
quest’ultimo caso, le rotoballe vengono affiancate ed accumulate a file soprastanti sfalsate, 
man mano che si sale in altezza. L’ancoraggio a terra delle rotoballe più esterne risulta 
essere il principale fattore limitante la stabilità della pila;  

- miste Realizzate prevedendo l’impilamento a colonna sulla cui sommità, nella parte centrale 
della pila, sono collocate alcune rotoballe disposte a rotoli. Tale modus operandi consente di 
ottenere una conformazione -a tetto- che, terminata la fase di copertura con telo plastico, 
facilita lo sgrondo laterale delle acque piovane verso i lati della pila come se fosse una 
copertura vera e propria.  

L’impilamento temporaneo all’aperto delle balle, è sempre un’operazione particolarmente delicata e 
non priva di rischi. La superficie su cui si realizza la pila, solitamente in terra battuta, non sempre si 
presenta perfettamente piana, ed è una prassi abbastanza comune quella di collocare le balle a terra, 
su pallet in legno al fine di isolare il foraggio dal terreno, da cui potrebbe assorbire umidità. 
La copertura della pila prevede l’utilizzo di un telo in materiale plastico che viene posato sulla 
sommità della stessa e da qui disteso in modo di ricoprire tutta la pila. Nel caso di pile di notevole 
sviluppo in lunghezza e larghezza è necessario prevedere una parziale sovrapposizione dei diversi 
teli di copertura utilizzati e prevedere altresì una parziale copertura delle porzioni laterali della 
sommità del cumulo. La fase di copertura è eseguita solitamente da uno o più operatori che dopo 
aver sollevato il telo di copertura sulla sommità della pila iniziano a svolgerlo ed a ricoprire la pila 
stessa.  
I principali rischi lavorativi, molto gravi, legati alla gestione e all’utilizzo delle rotoballe, sono 
costituiti dal pericolo della loro caduta dall’alto. Questo pericolo è sempre presente ogni volta che 
una rotoballa è sollevata dal suolo. 
 
 

Fig. 12 - Deposito per foraggio realizzato 
mediante riconversione di vecchia struttura 

 
Le rotoballe appoggiate sulla generatrice sono 
più stabili di quelle impilate sulla faccia piana 

Fig. 13 Tecniche di impilamento 
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Con riferimento alla figura 14, la pila a) rappresenta una 
situazione ideale, dove la proiezione del baricentro PG cade 
esattamente. Quando le rotoballe sono accatastate e sovrapposte il 
rischio aumenta perché le cataste possono perdere la loro stabilità, 
sia naturalmente, sia a causa delle sollecitazioni dovute alla 
movimentazione. 
 
I rischi di caduta sono presenti durante le fasi di raccolta, 
trasporto, stoccaggio, prelievo, movimentazione e variano in 
relazione alla modalità di gestione, alle macchine impiegate ed 
alle strutture di ricovero. 
Le aree circostanti le cataste ed i cumuli sono le più pericolose in 
quanto in esse le persone sono esposte all’investimento per caduta 
dall’alto, fino ad una distanza dal piede della pila almeno pari alla 
sua altezza. 

 
4.4.1 Fattori di rischio 
I principali fattori di rischio sono essenzialmente riconducibili a carenze relative a: 

- illuminazione naturale o artificiale - la carenza di tale requisito comporta un’oggettiva 
difficoltà nello svolgimento delle operazioni di impilamento e prelievo con la possibilità di 
errori di manovra; 

- ventilazione naturale - una carente ventilazione naturale può comportare il verificarsi di 
elevata concentrazione di polveri, nelle fasi di movimentazione dei foraggi, nonché 
rappresentare condizioni sfavorevoli in caso di fermentazione del foraggio impilato 
(fenomeni frequenti), con un aumento significativo del rischio di incendio con una maggiore 
probabilità di incendio; 

- impianto elettrico - un impianto elettrico inadeguato al tipo di luogo può aumentare il 
rischio di incendi; 

- pavimentazione - se irregolare, sconnessa, con dislivelli, ecc. può amplificare i rischi in fase 
di movimentazione delle balle; 

- luoghi di lavoro sopraelevati - la presenza di questa tipologia di locali si riscontra 
soprattutto nelle vecchie strutture a fienile riconvertite a ricovero delle balle (fig. 17). Questi 
luoghi rappresentano una fonte di rischio elevato, sia per la caduta dall’alto degli operatori 
sia in relazione alla difficoltà di movimentazione delle balle; 

- sistema delle vie e uscite di emergenza - premesso che il tipo di attività presenta un concreto 
rischio di incendio, a prescindere dall’applicabilità DPR 151/2011, risulta necessaria la 
predisposizione di vie e uscite di emergenza la cui assenza può risultare determinante in 
caso di incendio o di altra situazione che richieda una rapida evacuazione; 

- cedimento delle strutture murarie - questo evento è da considerare laddove non siano note le 
caratteristiche di resistenza e di portata dei fabbricati, soprattutto nei casi di edifici di 
vecchia fabbricazione anche in relazione alle sollecitazioni anomale che possono generarsi 
in caso di appoggio alle parti strutturali delle pile determinate dal loro assestamento o per 
effetto della spinta esercitata dalle forche del trattore durante la fase di prelievo delle balle; 

- caduta delle pile o di singoli manufatti - questa eventualità può presentarsi non solo durante 
lo svolgimento delle manovre, ma anche per il progressivo inclinarsi delle pile di balle, 
dovuto all’assestamento e alla conseguente deformazione (fig. 15, 16). Quando la proiezione 
al suolo del baricentro della pila cade fuori dalla sua base d’appoggio, la pila perde la 
stabilità ed, in assenza di ostacoli, precipita, con evidenti pericoli per le persone che si 
trovassero nelle vicinanze. Su questo pericolo influiscono molti fattori, quali l’altezza della 
pila, l’accuratezza di impilamento, l’omogeneità di costituzione delle singole balle e il grado 
di umidità delle stesse al momento dell’immagazzinamento. 
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Fig. 14 - Schema di stabilità statica 
per una pila di rotoballe 
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Fig. 15 - Esempi di inclinazioni assunte dalle pile di rotoballe 

- polveri - questo rischio è variabile in relazione alla natura e al grado di umidità del prodotto 
immagazzinato ed è influenzato in modo significativo dal sistema delle aperture per la 
ventilazione naturale del locale e dalla modalità di movimentazione. Il rischio per gli 
operatori è rappresentato dall’inalazione di polvere che può anche avere proprietà irritanti, 
allergizzanti ed essere veicolo di contaminazione biologica (funghi, batteri); 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

-    spazi ristretti e densità di stoccaggio - la ristrettezza degli spazi riduce la possibilità 
operativa delle macchine, aumenta il rischio di urto delle stesse contro le pile e contro le 
strutture fisse, obbliga ad operare, in fase di prelievo dei manufatti, con modalità 
estemporanee e pericolose per raggiungere quelli più lontani (fig. 16). Inoltre l’elevata 
densità di stoccaggio può determinare: 

• riduzione delle vie e degli spazi di sicurezza e di manovra; 
• ostruzione delle vie di fuga - un’altra conseguenza delle modalità di gestione prima 

descritte è l’ostruzione delle vie di fuga, per cui anche un deposito correttamente 
realizzato sotto il profilo strutturale, dotato quindi di un sistema di vie ed uscite di 
emergenza, può risultare pregiudicato dalla scorretta gestione degli stoccaggi, anche 
temporanea; 

• ostruzione delle finestre - il deposito correttamente dotato di aperture per l’aero-
illuminazione naturale, può essere riempito eccessivamente tanto da ostruire le 
aperture, riducendo o annullando l’apporto di luce e aria naturali. Si creano perciò 
condizioni di ridotta visibilità e di ridotta ventilazione, con conseguenze negative 
sulla correttezza nell’esecuzione delle manovre e sulla concentrazione di polveri 
nell’ambiente; 

• organizzazione del lavoro – L’impiego di un operatore a terra, che assiste quello 
sulla macchina nell’esecuzione delle manovre, è una pratica non sporadica ed è 
connessa alla consuetudine di posizionare un bancale a terra sotto la pila delle 
rotoballe per evitare la risalita dell’umidità, soprattutto in presenza di ristagni 
d’acqua al suolo. Questa pratica espone l’operatore a terra a gravissimi rischi di 
investimento da parte di rotoballe in caduta ed anche della stessa macchina in caso di 
errori di manovra. La presenza di persone a terra nell’area di stoccaggio e 
movimentazione è da evitare tassativamente. L’eventuale posizionamento dei bancali 
deve essere eseguito con l’impiego della macchina, senza l’uomo a terra. Si osserva 

   

Fig. 16 - Macchine parcheggiate all’interno 
del deposito 

Fig. 17 - Vecchi fienili utilizzati per lo 
stoccaggio di rotoballe 
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inoltre che se il pavimento è costruito con le corrette pendenze il problema 
dell’umidità è poco significativo. 

4.4.2 Requisiti di sicurezza 
Sulla base dell’analisi dei rischi tipici, connessi con l’attività che comporta l’immagazzinamento, il 
prelievo, la movimentazione e la gestione dei prodotti essiccati, e confezionati in rotoballe, si 
ritiene che le strutture di ricovero e stoccaggio, fermo restando i requisiti già previsti al paragrafo 
4.1, debbano possedere le seguenti caratteristiche minime: 
 
Illuminazione naturale: R.I. minimo = 1/10 S.U. (superficie utile); è opportuno che le finestrature o 
le aperture lucifere siano dislocate e distribuite uniformemente sulle pareti del deposito. Il fronte 
completamente aperto del tipico deposito con tre lati chiusi, assolve a tale funzione. 
 
Ventilazione naturale: R.A. minimo = 1/10 S.U.; anche in questo caso il deposito con tre lati chiusi 
dotati in ogni caso di aperture di aerazione naturale uniformemente distribuite ed un lato lungo 
completamente aperto soddisfa il requisito minimo. L’aerazione naturale oltre a garantire un 
adeguato ricambio d’aria ai fini dell’igiene del lavoro, garantisce anche la buona conservazione del 
foraggio ed una riduzione del rischio incendi dovuti alla fermentazione (c.d. autocombustione). 
 
Illuminazione artificiale: deve essere previsto l’impianto elettrico conforme alle norme vigenti e 
protetto contro i danneggiamenti di tipo meccanico. È obbligatorio prevedere l’illuminazione 
artificiale del deposito (come di tutti i luoghi di lavoro). Nella progettazione dovranno essere 
eseguiti i calcoli illuminotecnici al fine di garantire un illuminamento medio di almeno 200 lux 
(UNI EN 12464 parti 1 e 2) soprattutto sul fronte di presa delle balle. A tal fine i proiettori 
luminosi devono essere orientati in maniera che la luce incida sul fronte di presa, che deve essere 
considerata la “sede del compito visivo”. 
 
Può essere necessario un impianto di illuminazione di emergenza, in ragione della tipologia di 
attività da svolgere all’interno del locale. 
 
Pavimentazione: al fine di garantire la sicurezza nelle operazioni di movimentazione con l’uso di 
macchine e la corretta verticalità delle cataste il pavimento deve essere privo di protuberanze od 
avvallamenti. Si suggerisce la pavimentazione in battuto di cemento di tipo industriale, meglio se 
con trattamento antipolvere. Nel caso del deposito tipico, con un lato lungo aperto, al fine di 
favorire il naturale deflusso delle acque, è opportuno che il pavimento, a partire dalla linea di 
mezzeria longitudinale, sia realizzato con una pendenza verso l’esterno non superiore all’1%, per 
evitare di influenzare negativamente la verticalità degli stoccaggi.  
 
Vie ed uscite di emergenza: deve essere sempre garantita la possibilità di abbandonare rapidamente 
il locale attraverso uscite alternative, possibilmente in direzioni contrapposte, tenuto conto che la 
situazione pericolosa può presentarsi fra le persone e l’unica via d’uscita. A tale fine, tenuto conto 
che ben difficilmente vi potranno essere problemi di affollamento, possono essere utilmente 
impiegati gli accessi pedonali, se correttamente dislocati e se dotati di apertura nel senso 
dell’esodo. La larghezza minima richiesta (dal D.M. 10.03.1998) per le aziende a rischio basso e 
medio, tenuto conto delle tolleranze ammesse, è di 0,8 m. 
 
Conformazione del deposito: la conformazione interna del deposito deve essere adeguata alla 
tipologia di attività da svolgere, tenuto conto dei gravi rischi connessi. Il deposito deve essere 
conformato in modo da permettere che le operazioni di posizionamento e prelievo delle balle 
avvengano in modo diretto e con il minor numero di manovre possibili da parte delle macchine 
utilizzate per la movimentazione. 
Sono pertanto da escludersi le tipologie di depositi a “soppalco”, che comportino la necessità di 
prelievo delle balle in posizione sopraelevata da parte di persone con o senza ulteriori attrezzature. 
Le zone in cui è previsto lo stoccaggio devono essere agevolmente raggiungibili dalle macchine 
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destinate alla movimentazione, sia in fase di stoccaggio che di prelievo. Tali macchine devono 
essere  munite di cabina di tipo FOPS o di cabina ROPS a quattro montanti. In fase di progetto 
devono essere garantite le zone di manovra delle macchine; dette zone devono essere esenti da 
ostacoli fissi e da irregolarità della pavimentazione. 

Sistemi di contenimento: negli stoccaggi di balle 
devono essere adottati sistemi di contenimento delle 
pile per settori funzionali al fine di evitarne la 
caduta (fig. 18). Ciò può essere ottenuto installando 
divisori (funi, cavi metallici e simili), tesi 
trasversalmente (perpendicolarmente) al fronte di 
presa delle balle, in modo da realizzare settori del 
deposito a larghezza variabile (fig. 19).  
Gli ancoraggi dei divisori al deposito e le sue 
singole componenti strutturali (funi, cavi metallici, 
ecc.) devono avere adeguata resistenza strutturale 
per opporsi alle sollecitazioni cui possono essere 
soggetti in caso di caduta delle balle. La larghezza 

dei settori deve essere tale da permettere l’agevole esecuzione delle operazioni di movimentazione, 
escludere la possibilità di creazione di spazi vuoti all’interno dello stesso settore e favorire un 
prelievo omogeneo di materiale sul fronte libero di ogni singolo settore.  
La larghezza di ogni settore, ritenuta adeguata, è variabile in relazione alle condizioni di utilizzo 
del deposito. Il foraggio deve essere consumato e prelevato in modo omogeneo, senza creare 
“corridoi” fra le cataste di uno stesso settore, che rappresentano la condizione di maggior pericolo. 
Fatta questa premessa la larghezza può coincidere con il “passo” dei pilastri ovvero con l’ampiezza 
delle singole campate. Questo consente di ancorare i sistemi di contenimento ai pilastri, che 
offrono le necessarie caratteristiche di resistenza e stabilità.  
La larghezza di ogni settore, ritenuta adeguata, varia da 6 a 7,5 m di interasse nominale tra i 
divisori e tale pertanto da contenere un fronte costituita da un numero di pile variabile da 4 a 5 
(diametro medio 1,5 m).   
L’altezza dal suolo a cui posizionare le strutture di contenimento è di 3 m per il primo elemento 
(corrispondente alla terza balla sovrapposta), di 4,2 m per il secondo, di 5,4 m per il terzo, ecc. 
Il sistema di contenimento sopra descritto è stato concepito per una sua ottimale applicazione ai 
depositi tipici aperti su un lato lungo e tamponati sugli altri tre (fig. 20). Sistemi diversi che 
raggiungano lo stesso obbiettivo, sono comunque da applicare anche nei depositi aventi differente 
conformazione, a meno che le dimensioni o la conformazione dei luoghi offrano “naturalmente” 
analogo livello di sicurezza. 

Il sistema di funi o cavi ha 
due funzioni: la prima di 
separazione a settori. Questo 
comporta che una volta 
svuotato un settore di 
stoccaggio questa area non 
sia esposta al rischio di 
caduta delle rotoballe del 
settore vicino. La seconda 
funzione è quella del 
contenimento. Il sistema dei 
cavi contrasta le eventuali 
inclinazioni anomale e 
pericolose che le cataste 

possono subire nel tempo a causa di cedimenti o manovre anomale. Questa soluzione non elimina i 

 
Fig. 18 - Deposito di rotoballe con segregazione 
dell’area e dispositivi di contenimento 

Fig. 19 – Cavi di contenimento 

Fig. 20 - Funi di contenimento 
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rischi, ma li riduce in quanto limita le influenze reciproche delle cataste che si inclinano e protegge 
le aree vuote, in cui solitamente avvengono gli incidenti. 
Viene di seguito illustrato (a titolo di esempio) il sistema a cavi metallici che è stato progettato e 
validato attraverso prove sul campo; esso è composto da una fune principale e da funi secondarie, 
collegate alla fune principale, in modo che una deformazione del sistema, in fase di perdita di 
equilibrio della pila di rotoballe, genera una  spinta stabilizzante in grado di trattenere la pila stessa 
e di impedirne una caduta rovinosa. 
Una fune principale pre-tensionata è installata, secondo lo schema riportato in figura 30, tra ogni 
coppia di pilastri parallelamente alla rispettiva trave di copertura.  
La fune è ancorata ai pilastri alla loro base con interposizione di appositi tenditori e rinviata 
attraverso elementi vincolati, composti da tubi curvati, installati sempre sui pilastri sotto l’appoggio 
della trave. A questa fune principale sono collegate funi secondarie poste all’altezza delle varie 
rotoballe sovrapposte a partire da 3 m dal suolo, con passo di m 1,2. Le varie funi orizzontali 
saranno poi collegate tra loro da porzioni di fune posti verticalmente a distanza di circa 2 m l’una 
dall’altra. 

1 fune principale 
2 funi secondarie 
3 funi verticali di ripartizione    
4 elemento di vincolo e scorrimento della fune principale 

(tubo curvato) 
5  ancoraggio del vincolo 
6 ancoraggio alla base del pilastro 
7 tenditore di prepensionamento 
 
Il sistema presentato ha il vantaggio di non 
gravare in modo sensibile sugli elementi 
strutturali del deposito, di essere adattabile ai 
depositi di nuova concezione in una vasta 
gamma di dimensioni, di essere installabile in 
depositi realizzati senza l’impiego di 
componenti in cemento armato precompresso e 
di determinare sollecitazioni di compressione e 

non di flessione, sui pilastri e sulla trave di copertura. Ciononostante questo sistema non è 
applicabile alle vecchie strutture in muratura per le quali non sono noti i dati caratteristici di 
resistenza ai vari tipi di sollecitazione. Al fine di eseguire un pre-dimensionamento di massima è 
utile fare riferimento ai seguenti dati: 

• fune in acciaio diametro 10 mm carico massimo 8500 daN; 
• raggio di curvatura del tubo di rinvio della fune principale > 150 mm; 
• elementi di ancoraggio in grado di contrastare una forza di 10000 daN; 
• morsetti di collegamento della fune principale alle funi secondarie in numero di 3 per 

ogni collegamento, (eventuale elemento antipiega); 
• ancoraggio alla base del pilastro con tasselli chimici o a espansione sul pilastro e non 

sulla pavimentazione (dimensionare tali elementi a taglio). 
Tuttavia è sempre richiesta una verifica da parte di un tecnico progettista abilitato. 

 
Qualora a causa della conformazione del deposito non siano 
applicabili i sistemi di contenimento delle cataste, si suggerisce 
di adottare il sistema di impilamento orizzontale (rotoballe 
appoggiate sulla generatrice del cilindro 
 
Delimitazione dell’area pericolosa: l’area del deposito 
impegnata dalle pile di balle e quella antistante a queste devono 
essere interdetta al libero accesso delle persone. L’accesso 

Fig. 22 - Recinzione di sicurezza 

 
Fig. 21 - Schema tipo del sistema elastico di 
contenimento delle rotoballe 
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deve essere consentito esclusivamente all’operatore addetto alle operazioni, a bordo del trattore o 
della macchina semovente (es. carrello industriale a braccio telescopico). A tal fine si deve 
provvedere all’installazione di apposite recinzioni, dotate di cancelli che consentano di accedere 
alle aree pericolose solo in modo controllato (fig. 22). La conformazione ed il dislocamento di 
queste recinzioni possono variare a seconda delle disponibilità di spazio e dell’organizzazione 
logistica dell’azienda e devono in ogni caso essere costruite in maniera tale da limitare la 
possibilità di accesso ed avere un’altezza almeno pari a 2 m. La recinzione deve essere integrata da 
apposita cartellonistica di divieto e di avvertimento dei rischi relativi.  
La recinzione deve essere facilmente apribile e richiudibile, per consentire di eseguire le 
operazioni necessarie senza richiedere impegno straordinario. Le recinzioni che prevedono sistemi 
di apertura macchinosi o complessi non sono “credibili” e vengono rapidamente dismesse. 
 
Azione del vento: nel dimensionamento dei depositi di balle deve essere considerato il carico 
dovuto all’azione del vento. Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte 
ad azioni statiche equivalenti. Il calcolo delle azioni statiche equivalenti deve essere effettuato 
secondo quanto prescritto nella EN 1991-1-4 (Eurocodice 1 Parte 1-4: Azioni in generale - Azioni 
del vento).  
Per indicazioni di dettaglio si rimanda all’Allegato III Azione del Vento. 
 
Prevenzione incendi: il rischio di incendio è sempre presente in questi ambienti di lavoro a 
prescindere dai quantitativi stoccati e dalle caratteristiche costruttive che li rendono o meno soggetti 
all'attività di controllo dei Vigili del Fuoco, ed è strettamente dipendente da una serie di fattori 
quali: 
• l'elevato carico di incendio rappresentato dal materiale essiccato immagazzinato; 
• la possibilità che tale materiale sviluppi, in particolari condizioni di umidità della massa stoccata 

e di ridotta ventilazione, processi di autocombustione; 
• la presenza di strutture o parti di struttura in materiale facilmente combustibile; 
• la presenza di potenziali inneschi determinati dall'impianto elettrico (guasti o parti non 

adeguatamente isolate); 
• la presenza di inneschi accidentali di altra natura, mozziconi di sigaretta, lavorazioni 

estemporanee di riparazione (saldatura, molatura, ecc.); 
• la possibilità di inneschi dovuti alla presenza di macchine. (trattori parcheggiati con motore 

ancora caldo). 
Fermo restando l’obbligo di sottoporre i progetti al preventivo esame dei Comandi Provinciali dei 
Vigili del fuoco al fine di ottenere il Certificato di Prevenzione Incendi, nei casi di attività soggette 
al DPR 151/2011 (es. impianti per l’essiccazione dei cereali e di vegetali in genere con depositi di 
capacità superiori a 50 t di prodotto essiccato), e fermo restando l’obbligo per tutte le aziende di 
eseguire la valutazione del rischio incendio, nonché di allestire le relative misure di prevenzione e 
protezione, si forniscono le seguenti indicazioni ai fini preventivi: 
- utilizzare nella costruzione dei depositi materiali non suscettibili di facile infiammabilità; 
- dotare la copertura di materiale termoisolante; 
- allestire gli impianti elettrici con grado di isolamento adeguato all’ambiente di lavoro e  

mantenerne nel tempo le caratteristiche di sicurezza;  
- prevedere abbondanti aperture per il ricambio dell’aria; 
- divieto di fumare e di svolgere qualsiasi attività in grado di introdurre inneschi, come lavori di 

riparazione, saldature, ecc.; 
- divieto di depositare macchine con motore termico e con serbatoi di combustibile a bordo. 
Si ricorda che i depositi di prodotti essiccati (paglia, fieno, legname ecc) superiori alle 50 t sono 
soggetti all’obbligo di Certificato Prevenzione Incendi con l’esclusione dei depositi all’aperto ossia 
i depositi con almeno una parete priva di tamponamento per almeno il 50% della superficie e una 
distanza  di sicurezza di almeno 100 m da edifici non appartenenti all’azienda.   
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Nel caso sia presente un impianto di essiccazione, deve essere particolarmente curata la 
compartimentazione dell’unità termica rispetto al deposito e lo stesso impianto di essiccazione 
deve essere isolato e localizzato a distanza di sicurezza dal deposito. L’impianto di essiccazione 
del foraggio deve convogliare aria priva di parti incandescenti e quindi non proveniente dalla 
camera di combustione dell’impianto termico, ma da apposito scambiatore di calore.   
 

                                              
 
 
 

 
 
 
 

Fig. 23 Sistema di contenimento con cavi  Fig. 24 Delimitazione /interdizione 
dell’accesso all’area pericolosa 

Fig. 25 Deposito con cataste a 6 rotoballe 
sovrapposte 
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